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Che  il  centro-sinistra,  dopo  la  rottura  fra  Pd  e  Cinque
Stelle, si appresti alle elezioni in una situazione di grande
difficoltà  è  evidente  a  tutti.  Una  eventuale  coalizione
Pd+Mdp+Azione+Italia  Viva,  allo  stato  attuale,  intercetta
circa il 30% dei consensi, decisamente poco per competere con
il centro-destra, dato intorno al 45%.

Meno evidente, forse, è il fatto che anche per il centro
destra  la  strada  che  porta  alle  elezioni  è  lastricata  di
difficoltà. Per parte mia ne vedo almeno quattro, dalla meno
importante alla più seria.

La  prima  è  la  conflittualità  interna  nella  scelta  delle
candidature e nell’assegnazione dei collegi sicuri. Le ultime
tornate  amministrative  hanno  reso  evidente  che,  su  questo
terreno, i tre leader del centro destra hanno difficoltà a
mettersi  d’accordo,  e  qualche  volta  a  trovare  candidati
convincenti.

La  seconda  difficoltà  sono  le  tensioni  sulla  scelta  del
candidato premier. La regola da sempre in vigore nel centro-
destra, secondo cui la scelta del candidato premier spetta al
partito  che  raccoglie  più  voti,  improvvisamente  pare  non
valere più. Interrogati dai giornalisti, i politici (maschi)
di Forza Italia e Lega tentennano di fronte alla prospettiva
che la regola possa premiare Giorgia Meloni. Difficile pensare
che  questo  nodo  irrisolto  non  inquini  i  rapporti  fra  gli
alleati.

La terza difficoltà è l’auto-inabissamento di Forza Italia con
la decisione di togliere la fiducia al governo Draghi. Specie
dopo l’uscita di Gelmini, Brunetta, Carfagna e Cangini, sarà
estremamente  difficile,  per  il  partito  di  Berlusconi,
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conservare i consensi dell’elettorato liberale e moderato. E,
simmetricamente,  sarà  facilissimo  per  il  centro  sinistra
ridurre il centro-destra al duo “Salvini & Meloni”.

E  poi  c’è  l’ultima  difficoltà,  la  più  importante:  il
programma. Su molte cose i tre partiti di centro-destra vanno
relativamente d’accordo, ma ve n’è una – cruciale – su cui le
idee di Berlusconi, Salvini e Meloni divergono sensibilmente:
la politica fiscale. Berlusconi e Salvini sono per la flat
tax,  anche  se  la  declinano  in  modo  un  po’  diverso,  pro
famiglie Berlusconi, pro partite iva Salvini. Giorgia Meloni
no, anche se pochi paiono essersene accorti.

E’ da almeno otto anni che, sulla politica fiscale, le idee di
Giorgia Meloni divergono radicalmente da quelle di Berlusconi
e Salvini. Lo ha fatto capire nell’ultima campagna elettorale
(2018), quando – per non scontentare gli alleati – accettò di
includere la flat tax nel programma di Fratelli d’Italia, ma
solo  limitatamente  al  “reddito  incrementale”  (ovvero
sull’eventuale, improbabile, aumento del reddito da un anno
all’altro). Ma lo aveva già reso chiarissimo nel 2014, quando
trasformò in disegno di legge una proposta della Fondazione
Hume  (denominata  maxi-job)  che  prevedeva  di  azzerare  i
contributi  sociali  alle  sole  imprese  che  aumentano
l’occupazione. Una proposta così “di sinistra” da ricevere il
sostegno di Susanna Camusso, allora al vertice della Cgil.

Aggiungo un ricordo personale. Tre anni fa ebbi occasione di
intervistarla  in  tv  nel  programma  di  Nicola  Porro  e,  per
stanarla sulla questione fiscale, le sottoposi una sorta di
domanda trabocchetto: se lei avesse risorse per 10 miliardi, e
dovesse  usarle  per  varare  un’unica  misura  fiscale,
preferirebbe  detassare  le  famiglie,  detassare  tutte  le
imprese,  o  concentrare  gli  sgravi  sulle  sole  imprese  che
aumentano l’occupazione?

Risposta:  non  avrei  il  minimo  dubbio,  metterei  tutte  le
risorse sulle imprese che aumentano l’occupazione.



Se le cose stanno così, è chiaro che sulla politica fiscale si
gioca una partita cruciale. Se dovesse prevalere la linea di
Giorgia Meloni, la politica fiscale del centro-destra potrebbe
forse  essere  criticata  da  sinistra,  ma  non  attaccata
frontalmente. Non è neppure escluso che i sindacati ne colgano
il  lato  keynesiano,  di  strumento  di  contrasto  alla
disoccupazione.

Ma è un’eventualità improbabile. Molto più verosimile è che
Berlusconi e Salvini impongano a tutto il centro-destra la
ricetta di sempre: flat tax + pace fiscale. Questo, a mio
parere, è un tallone di Achille notevole, e un assist al
centro-sinistra. Perché le (poche) buone ragioni dell’aliquota
unica e della clemenza fiscale si possono anche difendere, con
qualche sottigliezza tecnica, in un seminario fra esperti di
opposte  vedute,  ma  sono  destinate  a  trasformarsi  in  un
boomerang in una campagna elettorale. Dove, inesorabilmente,
la ferrea logica della comunicazione politica traduce flat tax
in  “aiutare  i  ricchi”  e  pace  fiscale  in  “premiare  gli
evasori”.
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